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1. Percepisci la tua vita come dono e chiamata da parte di Dio? 

2. Nella tua vita concreta, con i suoi avvenimenti, c’è la fede-fiducia 

in Dio? Questa fede-fiducia ti guida e ti sostiene? Cosa relativizza 

la tua fede? 

3. La “spiritualità dello sradicamento” è viva in te per vincere gli 

attaccamenti egoistici e aprirti agli Altri? 

4. Nella prova, nella croce, nel dolore cerchi di vivere l’abbandono 

fiducioso in Dio? In te c’è ribellione o offerta? Rabbia o unione 

alla Croce di Gesù? 

 

 

 
 

OOOO    SSSSIGNOREIGNOREIGNOREIGNORE, siamo una comunità itinerante sulle onde agitate 

della storia, sospinti dai venti aggressivi dei conflitti violenti che 

umiliano i deboli e i poveri della terra. 

SSSSALVACIALVACIALVACIALVACI, o Signore, con la tua presenza, che ci attrae e ci difende 

dalle forze inique del male. 

AAAAIUTACIIUTACIIUTACIIUTACI a lasciarci abitare dallo Spirito, per essere comunità del-

la fede vigile, nomadi della speranza, con lo sguardo fisso sul 

tuo volto di Risorto, protesi verso 

l’approdo del nostro destino futu-

ro. 

DDDDONACIONACIONACIONACI la virtù del disincanto, per 

vedere la verità nelle cose, libero il 

cuore dagli idoli muti. Risveglia, 

nell’ora presente, il senso 

dell’attesa, il desiderio e l’amore 

per la vita vera.2 

 
 
 
 
Scegli un proposito concreto da applicare costantemente 
nella tua vita. 
                                                           
2
 ENRICO MASSERONI, Ti benedico Signore, Edizioni Paoline, 2010 
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Il Signore disse ad Abramo: "Vàttene dal tuo paese, dalla tua pa-

tria e dalla casa di tuo padre, verso il paese che io ti indicherò. Farò 

di te un grande popolo e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e 

diventerai una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e 

coloro che ti malediranno maledirò e in te si diranno benedette tut-

te le famiglie della terra". Allora Abramo partì, come gli aveva or-

dinato il Signore, e con lui partì Lot. Abramo aveva settantacinque 

anni quando lasciò Carran.  

Dopo queste cose, Dio mise alla prova Abramo e gli disse: "Abra-

mo, Abramo!". Rispose: "Eccomi!". Riprese: "Prendi tuo figlio, il tuo 

unico figlio che ami, Isacco, và nel territorio di Moria e offrilo in 

olocausto su di un monte che io ti indicherò". Abramo si alzò di 

buon mattino, sellò l'asino, prese con sé due servi e il figlio Isacco, 

spaccò la legna per l'olocausto e si mise in viaggio verso il luogo 

che Dio gli aveva indicato. Il terzo giorno Abramo alzò gli occhi e da 

lontano vide quel luogo. Allora Abramo disse ai suoi servi: "Ferma-

tevi qui con l'asino; io e il ragazzo andremo fin lassù, ci prostrere-

mo e poi ritorneremo da voi". Abramo prese la legna dell'olocausto 

e la caricò sul figlio Isacco, prese in mano il fuoco e il coltello, poi 

proseguirono tutt'e due insieme. Isacco si rivolse al padre Abramo 

e disse: "Padre mio!". Rispose: "Eccomi, figlio mio". Riprese: "Ecco 
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qui il fuoco e la legna, ma dov'è l'agnello per l'olocausto?". Abramo 

rispose: "Dio stesso provvederà l'agnello per l'olocausto, figlio 

mio!". Proseguirono tutt'e due insieme; così arrivarono al luogo 

che Dio gli aveva indicato; qui Abramo costruì l'altare, collocò la 

legna, legò il figlio Isacco e lo depose sull'altare, sopra la legna. Poi 

Abramo stese la mano e prese il coltello per immolare suo figlio. 

Ma l'angelo del Signore lo chiamò dal cielo e gli disse: "Abramo, 

Abramo!". Rispose: "Eccomi!". L'angelo disse: "Non stendere la 

mano contro il ragazzo e non fargli alcun male! Ora so che tu temi 

Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unico figlio". Allora 

Abramo alzò gli occhi e vide un ariete impigliato con le corna in un 

cespuglio. Abramo andò a prendere l'ariete e lo offrì in olocausto 

invece del figlio. Abramo chiamò quel luogo: "Il Signore provvede", 

perciò oggi si dice: "Sul monte il Signore provvede".  
 

 

 

� S.Paolo chiama Abramo “il Padre di tutti i credenti” (Rm 4,11). Nel conte-
sto disorientato e inquieto di oggi, in cui Benedetto XVI ravvisa una “de-
sertificazione della fede”, la figura di Abramo è attualissima, profetica, di 
conversione. 

� Abramo è un personaggio storico, databile, e dal suo atteggiamento 
concreto e profondo emergono per noi luci molto importanti: 

a) la chiamata, l’ascolto, la prontezza della risposta; 
b) la fede, la fiducia, la fedeltà, l’abbandono nella prova. 

� Dio interviene e sceglie Abramo: “Il Signore disse ad Abramo: vattene 
dal tuo paese… farò di te un grande popolo…  ti benedirò…”, che 
proviene da un gruppo di famiglie nomadi che adorano altri dei (cfr. Gios 
24,2); ma è chiamato da Dio, gli vengono fatte delle promesse. 
Il cristiano è un “chiamato alla Vita” e, in Gesù, Dio Padre gli fa chiare 
promesse di Vita Eterna. Tutta la vita di Gesù nel Vangelo ci fa prendere 
coscienza di questa chiamata, del dono dello Spirito Santo, del perdono 
dei peccati e ci invita alla conversione e ad entrare nel Regno (cfr. il 3° Mi-

stero della Luce del Rosario). Questi doni gratuiti che danno senso alla no-
stra esistenza sono sempre più disattesi, rifiutati, ignorati, sostituiti 
dall’indifferenza, dalla corsa verso le idolatrie, il magico, la superstizione, 
… e da questo rifiuto nascono violenza, confusione, rabbia, morte,… 

 

3 

Anche oggi Dio continua a parlare, a chiamare, a incoraggiare ciascuno 
di noi: 

− nella sua Parola; 

− nella voce dei Profeti e dei Santi contemporanei; 

− nelle ispirazioni interiori; 

− nei segni dei tempi; 

− nella voce della Chiesa; 

− nell’esempio di molti credenti; 

− nella potenza dei Sacramenti. 
Dio vuole parlare anche attraverso di noi, figli della Luce (Mt 15,14-16), 
chiamati a lavorare nella vigna (Mt 20,1-16) e a portare frutto (Mc 4,3-20). 

� “Allora Abramo partì come gli aveva ordinato il Signore”. Abramo si 
fida. La fede-fiducia è un gesto profondo del cuore, induce a muoversi 

(cfr. Mc 5,25-34). La nostra società è molto povera di fede ed è urgente 
impostare un cammino di ritorno a Dio, che superi l’orgoglio e la presun-
zione. Oggi ci si riempie la vita di mille cose e poi si sperimenta il vuoto e 
la solitudine. La fiducia nel Signore è una grande medicina contro le 
paure odierne. Gesù sollecita continuamente i suoi discepoli alla fede, la 
chiede per i miracoli, la elogia quando la incontra, non esita a rimprove-
rare se la trova scarsa (cfr. Mc 4,40; Mt 14,28-…; Mt 8,10-13; Lc 18,35-43; Lc 
7,36-50…; Mc 16,14; Lc 24,38-39; Gv 20,27-…). La fede si fonde con la speran-
za e genera l’ardire dell’amore, in un mondo pieno di tenebra e di smar-
rimento.1 

� “… Abramo rispose: «Dio stesso provvederà l’agnello per 
l’olocausto, figlio mio…»”. E’ la grande prova per Abramo: sacrificare 
il figlio unico, segno e certezza della discendenza. Ma egli si fida, crede 
contro ogni speranza, nella totale obbedienza. Le prove della vita, le 
croci, il dolore diventano banco di prova della nostra fede-fiducia. 

� Una caratteristiche della fede dei Patriarchi è quella di essere sradicati 
dai luoghi nei quali andavano via via impiantandosi e la loro conseguen-
te disponibilità. Dio vuole educarci a guardare sempre avanti, vuole in-
trodurci nella “SPIRITUALITÀ DELLO SRADICAMENTO”, liberandoci da tanti 
attaccamenti, pesi, zavorre che non ci lasciano volare liberi. 

� A Maria, “beata perché ha creduto”, chiediamo di convertirci ad una vera 
fede-fiducia. 

                                                           
1
 Cfr. BENEDETTO XVI, Spe Salvi, n.2 


